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UNA SENTENZA FONDATA SUI PRINCIPI ISPIRATORI DEL  
REGOLAMENTO 650/2012.  

NOTA ALLA SENTENZA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA DEL 2 GIUGNO 2022, N. 617 
 

La sentenza in commento deve essere accolta con entusiasmo dagli interpreti, in quanto rap-

presenta una più che corretta applicazione dei principi ispiratori della riforma in materia di succes-

sione transnazionali1. 

Appare, infatti, possibile cogliere, in tutti gli interventi di diritto internazionale privato co-

munitario, la volontà del Legislatore europeo di semplificare, in ogni modo, la disciplina dei rap-

porti giuridici intercorrenti tra i cittadini degli Stati membri, siano essi di matrice contrattualistica 

o successoria. 

Il Regolamento UE 650/20122 detta la disciplina di riferimento per le successioni dei citta-

dini degli Stati membri3. Un’attenta analisi delle norme che lo compongono, nonché dei conside-

rando che hanno accompagnato la sua introduzione, infatti, permette di cogliere lo spirito che ha 

animato il Legislatore nella sua formulazione. Risulta, invero, possibile ravvisare nella sua stesura la 

ferma volontà di uniformare e, pertanto, semplificare il diritto delle successioni nonché le regole, 

formali o stanziali, che lo caratterizzano. 

Quanto fin qui affermato trova riscontro in ogni aspetto della disciplina del Regolamento 

che appare, prima facie, il manifesto della ratio della politica legislativa comunitaria. Come tutte le 

norme di conflitto europee, anche quella in commento, ha il precipuo scopo di risolvere, ex ante, i 

conflitti tra le discipline dei diversi ordinamenti interni, così da permettere una fluida circolazione 

dei diritti a causa di morte e una stabile applicazione delle regole formali ad essi collegate. 

Il caso in commento riguarda l’eredità di un cittadino dei Paesi Bassi, deceduto ab intestato, 

nel luogo coincidente con quello della sua residenza abituale. La vedova del defunto chiedeva, al-

lora, al Tribunale di Brema il rilascio del certificato di eredità, attestante che la stessa era devoluta 

                                                             
1 Per un primo commento v. A. GIUSTI, La validità delle dichiarazioni di rinuncia all'eredità ai sensi del Rego-

lamento UE sulle successioni transfrontaliere (nota a sentenza: CGUE, Sez. II, 2 giugno 2022, causa C-617/20, in 
giustiziacivile.com, 10/2022). 

2 Regolamento (UE) n. 650/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 4 luglio 2012, relativo alla com-
petenza, alla legge applicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni e all’accettazione e all’esecuzione degli 
atti pubblici in materia di successioni e alla creazione di un certificato successorio europeo. Per un’analisi della questione 
v. G. BIAGIONI, L’ambito di applicazione, in P. FRANZINA, A. LEANDRO (a cura di), Il diritto internazionale privato 
europeo delle successioni mortis causa, Milano, 2013, pp. 29 ss. 

3 A. DAVÌ, A. ZANOBETTI, Il nuovo diritto internazionale privato europeo delle successioni, Torino, 2014, pp. 
1-12; A. DAVÌ, Introduction in A.L. CARAVACA, A. DAVÌ, H.P. MANSEL (a cura di), The EU Succession Regulation - 
A Commentary, Cambridge, 2016, pp. 1-10. 
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per tre quarti alla richiedente e, solo per un quarto, ai due nipoti del defunto, residenti nei Paesi 

Bassi. I nipoti, informati dell’apertura della successione, rinunciavano all’eredità davanti al Tribu-

nale dell’Aja (Paesi Bassi) e tale atto, redatto in lingua olandese, veniva trasmesso al Tribunale di 

Brema.  

Il Tribunale di Brema, però, comunicava ai nipoti che, in mancanza di traduzione in lingua 

tedesca, gli atti trasmessi non potevano essere presi in considerazione.  

Uno dei due successibili eccepiva che la rinuncia sarebbe stata da considerarsi valida ed effi-

cace in conformità al diritto dell’Unione, senza necessità di alcuna traduzione.  

Tuttavia, il Tribunale di Brema, in aperto contrasto con le pertinenti norme comunitarie, 

ribadiva la propria posizione e, tenuto conto che risultava decorso il termine imposto dalla legisla-

zione nazionale per la rinuncia all’eredità, dichiara l’eredità accettata e i nipoti eredi del defunto.  

A nulla valeva la successiva richiesta di proroga del termine e la produzione di una copia della 

rinuncia tradotta e, solo in seguito, dell’originale.  

Invero, il Giudice interno rigettava il ricorso depositato dichiarando che la pure intervenuta 

rinuncia all’eredità non poteva considerarsi valida in quanto posta al vaglio del Tribunale a seguito 

dell’infruttuoso decorso dei termini previsti dall’ordinamento tedesco. 

Il Tribunale superiore del Land sollevava, quindi, la questione pregiudiziale, chiedendo alla 

Corte di giustizia di chiarire quali fossero i requisiti necessari affinché la rinuncia all’eredità possa 

essere ritenuta valida ed efficace i casi come quello in esame. 

In particolare il Giudice a quo chiedeva se potesse considerarsi valida la dichiarazione di ri-

nuncia all’eredità, resa dinanzi al giudice dei Paesi Bassi competente in base al Regolamento, e 

conseguentemente potesse essere sufficiente la sola informativa diretta al giudice tedesco.  

La Corte di Giustizia, nella sentenza del 2 giugno 2022, n. 6174, non poteva che accogliere 

tale ricostruzione, ponendosi ogni altra tesi in aperto contrasto con la ratio sottesa a tale disciplina5. 

Accettare, invero, la teoria in base alla quale il Giudice della successione possa subordinare l’efficacia 

della rinuncia al rispetto del proprio diritto nazionale avrebbe reso gli artt. 13 e 286 del Reg. 

650/2012 privi di ogni rilevanza giuridica oltre che di efficacia pratica. 

                                                             
4 Cfr. Sentenza della Corte (Quinta Sezione) del 2 giugno 2022 n. 617, T.N. e N.N., in causa C-617/20. 
5 Per un’ampia analisi sul punto si rinvia a F. MAIELLO, Le norme di conflitto europee in materia di successioni 

mortis causa, Napoli, 2023, pp. 121 ss. 
6 Cfr. art. 13 del Regolamento 650/2012, secondo cui: «Oltre all’organo giurisdizionale competente a decidere 

sulla successione ai sensi del presente regolamento, gli organi giurisdizionali dello Stato membro di residenza abituale 
di qualsiasi persona che, in base alla legge applicabile alla successione, può rendere dinanzi a un organo giurisdizionale 
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La pronuncia in commento, dunque, si lascia apprezzare per la sensibilità mostrata dai giudici 

di Lussemburgo e per il precipuo rispetto del dettato normativo comunitario, senza lasciar adito a 

dubbio alcuno.  

Il procedimento logico e giuridico della Corte di Giustizia ha portato la stessa a concludere 

che gli articoli 13 e 28 del regolamento devono essere interpretati nel senso che la dichiarazione di 

rinuncia all’eredità «resa da un erede dinanzi ad un organo giurisdizionale del proprio Stato mem-

bro di residenza abituale è considerata valida quanto alla forma qualora siano stati rispettati i requi-

siti formali applicabili dinanzi a tale organo giurisdizionale, senza che essa debba soddisfare, ai fini 

di tale validità, i requisiti formali previsti dalla legge applicabile alla successioni»7. 

Un tale dictum non può che trovare il pieno consenso dei successivi commentatori, in quanto 

perfettamente allineato con i principi fondanti della disciplina e, nondimeno, si mostra capace di 

fornire certezza agli addetti ai lavori, quali professionisti ed organi giurisdizionali; questi ultimi, 

infatti, esercitando le proprie mansioni in ossequio al dettato giurisprudenziale si troveranno di-

nanzi a una realtà semplificata e connotata da certezza. 

Semplicità e certezza del diritto sono principi a cui l’interprete del diritto dovrebbe sempre 

auspicare. 
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una dichiarazione di accettazione dell’eredità, di un legato o di una quota, oppure una dichiarazione diretta a limitare 
la responsabilità della persona interessata in relazione alle passività ereditarie, sono competenti a ricevere tali dichiara-
zioni quando, in base alla legge di tale Stato membro, dette dichiarazioni possono essere rese dinanzi ad un organo 
giurisdizionale». 

Cfr. art. 28, secondo cui: «La dichiarazione riguardante l’accettazione dell’eredità, di un legato o di una quota 
di legittima o la rinuncia ad essi, ovvero la dichiarazione volta a limitare la responsabilità della persona che effettua la 
dichiarazione è valida quanto alla forma se soddisfa i requisiti previsti: a) dalla legge applicabile alla successione a norma 
dell’articolo 21 o dell’articolo 22; o b) dalla legge dello Stato in cui la persona». 

7 Cfr. sentenza della Corte, cit., punto 51. 


